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IL NUOVO CONTRATTO ALLA TIMAVO & TIVENE DI VAZZOLA

Se i conti tornano,
meglio per tutti

erto, bisogna avere
fortuna. Ma è neces-
sario anche non sta-

re fermi, e andarsela un po’ a cer-
care questa fortuna». Andrea De
Bastiani, direttore amministrati-
vo e finanziario della Timavo &
Tivene di Vazzola, trova una
spiegazione ai risultati positivi
raggiunti dall’azienda in una si-
tuazione pesante, specialmente
nel settore tessile in cui opera.
L’azienda ebbe le sue origini al-
l’inizio del Novecento a Milano,
quando riunì due tintorie fami-
liari operanti nel campo della no-
bilitazione dei tessuti e dei filati.
Alla fine degli anni Sessanta in
pieno boom del Nordest, l’a-
zienda cominciò a lavorare con
il gruppo Benetton, e per ovvia-
re al problema della distanza dal-
la sede di Bollate costituì la sede
produttiva di Vazzola. 
Oggi la Timavo & Tivene, man-
tenendo sede legale in Lombar-

C« dia, opera nello stabilimento di
Vazzola con 115 dipendenti.
«Certamente anche qui da noi si
è avvertita in questi anni la pe-
sante crisi che ha portato a tan-
te situazioni di difficoltà e anche
a chiusure, ma l’aspetto positivo
è stato quello di non essere ri-
masti fermi ad aspettare il mer-
cato: siamo nati come tintoria

conto terzi, ma qualche anno fa
si è avuto il coraggio di proporci
anche nella vendita del tessuto,
affrontando il rischio di cambia-
re ruolo nei confronti dei clien-
ti, da terzisti a venditori. Non è
stato facile, anche perché c’era u-
na storia alle spalle con un’im-
magine diversa, ma alla fine que-
sta è stata una decisione che ha
dato i risultati sperati.
Va dato il giusto merito, oltre al-
la proprietà che ci ha creduto,
anche al ruolo propositivo degli
amministratori e dei manager, in
particolare all’amministratore in-
gegner Lorenzo Peruzzi e all’in-
gegner Fabio Catelan, direttore
di stabilimento, che hanno con-
tribuito a progettare e sviluppa-
re questo nuovo modello di bu-
siness.
«Da qualche tempo abbiamo av-
viato un ottimo rapporto con u-
no dei maggiori produttori ita-
liani del settore della maglia –

che a differenza di altri ha cre-
duto e crede nel valore del pro-
dotto italiano –, con il quale col-
laboriamo attivamente nella ri-
cerca e nello sviluppo di nuovi
tessuti».
«Da gennaio di quest’anno ab-
biamo inoltre attivato un con-
tratto di rete (Rete maglia italia-
na), che si propone di consolida-
re questa partnership e di am-
pliarla anche ad altri attori di ec-
cellenza del tessile italiano, per
proporre ai principali marchi di
abbigliamento prodotti, siano es-
si tessuti o capi, con contenuti
tecnologici, eco-ambientali e di
servizio maggiori rispetto a quel-
li del tipico prodotto di importa-
zione».
L’idea è che non tutto il tessile
deve necessariamente delocaliz-
zare. 
Timavo & Tivene è assurta re-
centemente agli onori delle cro-
nache per il nuovo contratto di
lavoro dei dipendenti.
«È il frutto di un cambio di men-
talità: in partnership con il sin-
dacato, abbiamo cambiato la lo-
gica che ha sempre portato, in

sede di scadenza di contratto, al-
la ricerca di un mero rialzo del-
le componenti retributive esi-
stenti. La logica seguita è quella
di prevedere rialzi potenzial-
mente maggiori, ma vincolati al-
meno in parte ai risultati dell’a-
zienda. Quindi se c’è di più ce n’è
per tutti, altrimenti ci si accon-
tenta tutti di meno».
E i dipendenti come l’hanno pre-
sa ?
«Direi bene perché, pur se que-
sti meccanismi sono ancora re-
lativamente innovativi in sede di
contrattazione, si sono già potu-
ti vedere i primi risultati in busta
paga. 
Anche rispetto all’istituto della
flessibilità dell’orario di lavoro,
già da tempo recepito dal con-
tratto dei tessili, si applicherà ta-
le concetto: quando verrà richie-
sto il supero dell’orario normale
di lavoro l’azienda pagherà subi-
to una leggera maggiorazione; l’e-
ventuale surplus, potenzialmen-
te superiore all’attuale, verrà pa-
gato con riferimento al risultato
aziendale».

Alessandro Toffoli

L’ingresso dell’azienda di Vazzola

Andrea De Bastiani

el Trevigiano, ma pure in
aree contermini, si osserva

la presenza ormai da diversi an-
ni e a volte massiccia di giallu-
mi sulle foglie della vite con gra-
ve deperimento della stessa. 
La diagnosi consolidata impu-
ta la malattia alla cosiddetta
“flavescenza dorata” trasmessa
da un insetto, la cicalina “Scha-
poideus titanus” (la lotta chi-
mica all’insetto è obbligatoria
dal 2000), ma certe recrude-
scenze del male fanno ben so-

N spettare la “sorella” di questa,
cioè lo “Hyalestes obsoletus”,
provocante il cosiddetto “bois
noir” (= legno nero), che è dif-
ficilmente distinguibile dalla
flavescenza dorata.
Questo giallume, che causa del
resto come gli altri e in questa
stagione la mancanza o incom-
pleta lignificazione dei tralci “in
agostatura”, di norma non ucci-
de la vite, ma ne mina il vigore
e la vitalità dei grappoli. 
È questa in Europa una malat-

tia cosiddetta emergente e si ri-
leva dalla Spagna all’Ucraina,
dalla Germania al nord france-
se, infettando anche Libano, I-
sraele, Iran, Cina, Ungheria,
Croazia, Bosnia Erzegovina e
Montenegro. Il “legno nero” è
malattia complessa e la diagno-
si corretta si basa sull’esame del
Dna. Dalla malattia, che è poi
un fitoplasma, ci sono delle gua-
rigioni spontanee, osservate
specialmente laddove si sono
fatte potature “curative” che
hanno eliminato i tralci infetti
e laddove la vite è stata cimata

o sfoltita nella chioma. 
Gli insetticidi usati contro lo
“Hyalestes obsoletus”, che come
sappiamo è il vettore dell’infe-
zione, non vanno sempre a
buon segno.  Meglio invece il
diserbo delle ortiche delle cui
radici si nutrono gli stadi gio-
vanili dello “Hyalestes” e da cui
acquisiscono, se infette, il “ger-
me”! Eliminando così dette or-
tiche dentro e lungo le bordure
dei vigneti cala in modo più che
soddisfacente il numero dei
“trasmettitori” del fitoplasma in
questione. MS

IL LEGNO NERO MINACCIA LE VITI

ruppi elettrogeni trevi-
giani sui due fronti dei

combattimenti in Libia. Sia
le truppe governative di
Gheddafi che gli insorti u-
tilizzano macchinari pro-
dotti dalla Visa spa a Fon-
tanelle. Due gruppi elettro-
geni danno corrente anche
a una villa bunker del Raiss. 
«Da 16 anni lavoriamo con la
Libia – fa sapere Marco Barro,
responsabile commerciale della
Visa – ma ora è tutto bloccato».
Il danno economico non è sta-
to indifferente. In questi anni la
ditta ha infatti fornito al gover-
no e a varie società private qua-
si duemila gruppi elettrogeni.
Con il conflitto si è bloccata an-
che tutta l’attività di manuten-
zione e di vendita ricambi.
«Quando la situazione sarà nor-
malizzata – aggiunge Marco
Barro – ci auguriamo che il no-
stro Governo tenga conto delle
imprese italiane che hanno in-
vestito là. Non vorremmo che
tanti anni di lavoro fossero sa-

G

crificati per nuovi equilibri geo-
politici».
La società di Fontanelle ha pa-
rato il colpo aprendo una serie
di nuove commesse nell’Est eu-
ropeo e in Russia. Nonostante la
situazione incandescente nel
Nord Africa, la Visa viaggia su
aumenti di fatturato a due cifre.
Ma la preoccupazione per la Li-
bia resta. 
Tra i macchinari forniti dall’a-
zienda trevigiana ci sono anche
otto speciali gruppi per alimen-
tare altrettante fotoelettriche
montate su camion. Servivano a
garantire la sicurezza dei tra-
sferimenti notturni di Ghedda-
fi.

DALLA VISA DI FONTANELLE 
I GENERATORI PER GHEDDAFI

CONFAGRICOLTURA E IL FEDERALISMO
l federalismo fiscale non mi-
gliorerà la situazione degli

agricoltori”: è questo il giudizio
di Confagricoltura Treviso ri-
spetto al cosiddetto federalismo
fiscale municipale, che contiene
una serie di norme che peggio-
rano l’imposizione fiscale a ca-
rico degli agricoltori.
Confagricoltura contesta l’in-
troduzione dell’Imu, l’imposta
municipale che prevede un’ali-
quota sugli immobili del 7,6 per
mille: oggi gli agricoltori pagano
su terreni ed edifici rurali un’im-
posta agevolata (tra il 5 e il 6 per
mille). Dal 2014 non accadrà più.
Confagricoltura evidenzia inol-
tre che dal 2014 si passerà ad
un’aliquota del 9% di imposta di
registro per i trasferimenti dei
terreni agricoli: prima c’era l’1%
più l’imposta fissa di 168 euro:
ovvero, un aumento dell’8%.
Si contesta quindi la frettolosa
(entro il 30 settembre) e onero-
sa domanda che gli agricoltori
dovranno presentare per il rico-
noscimento del requisito di ru-
ralità degli immobili a livello ca-

I“ tastale, col rischio – ad esito ne-
gativo – di dover pagare impo-
ste, interessi e sanzioni. Una nor-
ma tra l’altro – secondo Confa-
gricoltura – contro la legge sul-
la montagna che prevede il ri-
conoscimento della ruralità per
tutti i fabbricati in possesso dei
requisiti di ruralità, a prescin-

dere dal loro inquadramento ca-
tastale.
Di positivo c’è la proroga del-
l’attivazione del Sistri, la rein-
troduzione della possibilità di ri-
valutare i terreni agricoli ed e-
dificabili posseduti al 1º luglio
2011 e la possibilità per gli agri-
coltori di cedere alle banche cre-
diti per pagamenti diretti della
Pac.
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